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Problemi e formazione delle amministrazioni i in quattro grandi città 
Nostro servizio 

GENOVA — Dopo sei mesi di 
attesa una sola cosa sembra 
sicura: le sorti dell'ammini
strazione comunale di Geno
va si decideranno domani 
nell'aula del consiglio regio
nale di via Fieschl. Non è un 
errore di stampa, ma II ben 
strano risultato cui sono ar* 
rlvatl l cinque partiti che da 
tempo cercano di dare alla 
città una risicata maggio
ranza che corrisponda a 
quella del governo naziona
le. SI, perchè a Genova, oltre 
al principio dell'omogeneità 
con Roma, la De ha scoperto 
anche quello della contem
poraneità nella formazione 
delle giunte in comune, re
gione e provincia. In buona 
sostanza, questo significa 
che non si fa il pentapartito 
(più facile) in Regione finché 
i democristiani non saranno 
certi di aver ottenuto anche 
quello assai più tormentato 
che vorrebbero far nascere a 
palazzo Dursl. Allora, perchè 
tutto si decide domani in Re
gione? Perchè 1 socialisti 
hanno risposto con un ulti
matum («ho rotto gli ormeg
gi e navigo ormai in alto ma

rci ci ha detto a questo pro
posito 11 segretario regionale 
socialista Renato Pezzoli: o 
domani si fa la giunta regio
nale, o i socialisti si riterran
no Uberi di cercare altre stra
de per garantire un governo 
agli enti locali liguri. 

Ma non è tuto, perchè il 
quadro politico pare ulte
riormente complicato da 
una serie di richieste, posi
zioni di principio e veti in
crociati che l cinque partiti 
slscamblano sulla suddivi
sione degli assessorati dei 
due enti principali. Sul pro
grammi, dicono, non c'è pro
blema, ma In Regione il Psl 
chiede due assessorati più il 
presidente (e questa richie
sta è la premessa dell'ulti
matum di cui sopra), mentre 
la De è disposta a conceder
ne uno solo. In comune, in
vece, la lotta per la poltrona 
di sindaco si è allargata pro
prio l'altro ieri: la De ha po
sto da tempo la candidatura 
della pediatra Luisa Massi
mo, il Psl rivendica le sue 
priorità ed ora anche l re
pubblicani, con una precisa 
richiesta partita addirittura 
da Spadolini, vogliono il sin-
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Socialisti divisi 
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daco nella persona del dottor 
Cesare Campart. 

In questo clima da pocha
de si è riunito ieri 11 consiglio 
comunale su richiesta del 
Pel sottoscritta da Dp e Ver
di. Non è stata una seduta 
inutile perchè l comunisti 
hanno potuto ancora una 
volta Illustrare il loro pro
gamma e chiedere finalmen
te in una sede istituzionale, 

agli altri partiti di esprimer
si chiaramente e davanti alla 
citadinanza. Sulle tribune 
gremite c'erano infatti i 
«simboli degli ultimi movi
menti nati in città: le donne 
di Cornigliano, che da tempo 
protestano per i fumi dell'I-
talsider e 1 cittadini di Bava-
ri che hanno problemi da ri
solvere con la scuola. Mario 
Margini, capogruppo comu

nista, ha posto ancora una 
volta l temi della tutela del
l'ambiente, delle Infrastrut
ture, dei servizi, della revi
sione del piano regolatore, 
della riorganizzazione della 
macchina comunale, della 
gestione del territorio, del 
porto dicendo quali sono le 
scelte del Pel e chiedendo un 
confronto. Le risposte non 
sono venute, anche se da 
parte dei socialisti c'è stata 
qualche riapertura: 11 segre
tario provinciale Fabio Mor
dilo ha infatti ribadito la da
ta ultimativa di domani do
po la quale il suo partito sarà 
Ubero e ha mandato messag
gi di pace al Pel: «Slamo stati 
alleati validi e leali — ha det
to — potremo tornare a go
vernare insieme». Quando, 
però, non si sa; perchè il di
rettivo socialista, l'altra se
ra, ha stabilito (salvo sempre 
l'ultimatum) di passare dal
la preverlfica alla trattativa 
vera e propria In vista del 
pentapartito. Qui ha avuto 
buon gioco 11 segretario pro
vinciale comunista Graziano 
Mazzarello nel mettere in 
evidenza le numerose e se
squipedali contraddizioni In 

cui si muove questa trattati
va: «Dopo tanto tempo — ha 
ricordato a Morchio citando 
dal documento del direttivo 
socialista — il Psl è ancora lì 
a chiedere alla De garanzie 
di credibilità e serietà. Ma 
davvero non ci sono ancora? 
Non è possibile parlare chia
ro alla città?». 

Il fatto è (e lo si è sentito 
anche negli interventi di re
pubblicani, socialdemocrati
ci e liberali) che il pentapar
tito ha solo una scelta obbli
gata voluta fuori Genova: 
nessuno riesce a spiegarlo al
la città e forse neppure a se 
stesso. Sono le stesse con
traddizioni notate dalla sini
stra socialista che ha votato 
contro al documento del di
rettivo provinciale chieden
do di riaprire le trattative 
per la giunta partendo da un 
orizzonte assai più ampio. 
Ma anche l riformisti, nel 
corridoi, si dicono poco con
vinti della scelta di omoge
neità e Ipotizzano vita breve 
all'eventuale alleanza a cin
que. 

Massimo Razzi 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Stamani alle 9 il neosindaco di Firenze Massi
mo Bogianckino giura nelle mani del Prefetto e per stasera è 
annunciato l'arrivo del segretario nazionale democristiano-
Ciriaco De Mita che presiederà una assemblea regionale su 
un tema che la dice lunga: «la De per l'altra Firenze». Intanto 
1 liberali fiorentini bersagliati dalla direzione nazionale, da 
Pri e De, non accettano di dimettersi, anzi, forti delle perples
sità emerse anche al vertice del partito (la corrente di Zanone 
non si è allineata alla condanna dei fiorentini) rilanciano e 
saranno loro questa volta a chiedere una riunione della dire
zione sul «caso Firenze». «Per ora resto» dice il liberale Adal
berto Scartino, neoassessore della giunta Pcl-Psl-Psdl-Pli di 
Palazzo Vecchio. «Ho fatto quel che mi hanno chiesto e spero 
che i dirigenti nazionali vorranno recedere dalle loro decisio
ni». Ed è significativo a questo proposito ciò che ha dichiara
to Ieri il vice segretario nazionale del Pll, Morelli: «La decisio
ne di dar vita a una giunta a centralità laica, in una situazio
ne senza alternative, e su rigorosa base programmatica ap
partiene all'ambito di quella autonomia locale di cui i liberali 
sono tradizionalmente assertori». Tutto questo mentre Spa
dolini sbraita contro la «smentita» che da Firenze arriva «agli 
schemi astratti di omogeneizzazione e omologazione alle al
leanze centrali». 

Per Massimo Bogianckino «a Fire-:se sono state messe In 
moto spinte autonome che hanno il loro peso. Nessuno dei 
partiti della nuova giunta si è uniformato alle direttive del 
centro. Da Firenze e venuta una proposta singolare, nuova, 
attiva, un fatto positivo, uno dei tanti che mi hanno convinto 
ad accettare». A chi con tanta leggerezza lancia accuse di 
trasformismo. Bogianckino replica affermando di non au
spicare «una Italia grigia e uniforme, tutta governata dagli 
stessi segni politici». Ma la vera partita di Firenze si giocherà 
sul programma. La città è su un crinale, con le gambe ancora 
piantate in antichi problemi - basta pensare al traffico che 
gonfia le anguste strade del suo centro storico - e la testa 
proiettata in un futuro che potrebbe cambiarne letteralmen-
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te il volto.ll metro con cui misurare il cambiamento non può 
essere però quello dei singoli provvedimenti, per importanti 
che siano, ma il complesso delle idee guida per fare di Firenze 
una città moderna, per sottrarla ai somministratori della 
cultura In pillole, ai centri del potere occulto e della specula
zione, alla rendita parassitaria, per riscattarla da quello che 
Bogianckino ha definito «terrorismo rinascimentale», facen
done una città capace di ospitare il turismo, non di servirlo. 

Un problema di immagine della città, che tenga conto del 
suo passato ma che sappia guardare anche ai fenomeni eco
nomici, sociali e culturali dell'oggi. Questo è l'impianto del 
«contratto programmatico» stipulato fra 1 quattro partiti ed è 
la parte essenziale di quelle proposte che il Pei già alla fine 

del 1984 lanciava dal Teatro Niccolini, base di un confronto 
che poi ha permesso il coagulo dì questa nuova inedita mag-
gioranza.L'operazione Fiat-Fondiaria, allora, una scommes
sa da quasi mille miliardi per ridisegnare Firenze. Come 
spenderla? solo per fabbricare una gigantesca escrescenza 
nella parte nord-ovest della città, in quella plana che va verso 
Sesto Fiorentino? O una occasione per rivitalizzare la città e 
il suo comprensorio, rilanciando con questo disegno il suo 
centro storico con 11 recupero di grandi aree e di grandi con
tenitori come Sant'Orsola, o l'ex carcere delle Murate; o San 
Salvi, l'ospedale psichiatrico che la legge Basaglia ha resti
tuito alla città. Una Firenze che colga questa occasione per 
ripensare il suo traffico caotico, progettando parcheggi, nuo
vi assetti viari e ferroviari in particolare per quel che si riferi
sce al nodo ferroviario che la strozza. 

Ma Firenze deve fare l conti anche con i servizi sociali che 
la giunta di sinistra aveva messo a disposizione del cittadini 
e che potrebbero essere sacrificati con quel che resta dello 
stato sociale; e deve misurarsi con problemi come quelli Idri
ci, che la siccità di questi giorni rende drammatici. Problemi 
che ne richiamano subito altri, quelli di un ambiente da 
tutelare dando corpo, per Firenze, a quel progetto voluto 
dalla Regione per l'Arno. E la cultura. La città ha una occa
sione per il 1986. Per indicazione della Cee diverrà «capitale» 
europea della cultura. Il progetto non potrà rinchiudersi in 
questo arco dovrà puntare su quel che Firenze ha conquista
to dal 75 all'83 e sul rilancio delle sue massime Istituzioni a 
cominciare dal teatro Comunale, ritrovando un rapporto con 
l'Università e le istituzioni culturali. 

«Su questa robusta proposta programmatica, dice li segre
tario comunista Paolo Cantelli, dova riflettere anche chi 
esercitandosi nelle classifiche, così di moda, su chi ha vinto e 
chi ha perso, ignora 11 fatto che, grazie allo specifico contri
buto dei comunisti, ha vinto la città che finalmente torna ad 
avere un governo stabile». 

Renzo Cassigoli 

Dal nostro inviato 
ANCONA — Comune del ca
poluogo e Regione Marche, da 
una parte una giunta di sinistra 
in carica da nove anni che si 
vuol far cadere senza nessuna 
seria e credibile motivazione 
politica ed amministrativa. 
dall'altra una maggioranza 
pentapartito (esistente, però, 
solo sulla carta) che a cinque 
mesi dalle eiezioni non è ancora 
in grado di formare la giunta 
(per dar vita ad un pentaparti
to nel vero senso della parola 
occorre far posto al Pli ma né 
De né Psi — che peraltro stan
no litigando tra loro per la pre
sidenza della giunta regionale, 
ora appannaggio dei socialisti 

— sono disposti a privarsi di un 
assessore). 

Ad Ancona comune da nove 
anni è in carica una giunta for
mata da Pei, Psi. Pri e Psdi, con 
sindaco repubblicano e con un 
partito, il Pei, di gran lunga la 
prima forza politica della città 
(anche dopo il 12 maggio): ì co
munisti. da soli, hanno il 36rr 
circa dei voti, la De ne ha meno 
del 30cr. Lunedì prossimo il 
consiglio comunale del capo
luogo marchigiano dovrebbe 
pero eleggere una giunta mino
ritaria formata da rappresen
tanti del Psi, del Pri. del Psdi e, 
per la prima volta, dopo 35 an
ni, dal Pli. Il pentapartito do
v'è. vi chiederete? C'è e come. 
«Questa operazione trasformi
stica — spiega il vicesindaco 
comunista Massimo Pacetti, 
del Comitato centrale del Pei 
— non potrebbe avvenire senza 

il consenso e l'appoggio della 
De, altrimenti l'avventura dei 
quattordici consiglieri laici e 
socialisti finirebbe male prima 
ancora di partire. Per cercare di 
salvare un po' la faccia, la De, 
per adesso, se ne sta in disparte 
(non può essere fatto salire su
bito a bordo un partito che per 
nove anni, fino a un mese fa in 
occasione del dibattito sul bi
lancio triennale, ha costante
mente votato contro qualsiasi 
delibera della giunta) ma tra 
non molto presenterà il conto». 

Sarebbe una giunta, quella 
che lunedì dovrebbe prendere 
le redini dell'amministrazione 
comunale dorica, davvero sin
golare: a parte il fatto di essere 
minoritaria (e, quindi, ricattata 
e ricattabile dalla De e — poi 
spiegheremo perché — proba
bilmente anche da forze extra-
istituzioni), avremmo, caso 
senza precedenti in Italia, al
meno in una città capoluogo di 
regione un esecutivo senza rap
presentanza consigliare: tutti i 
consiglieri comunali socialisti, 
repubblicani, socialdemocrati
ci e liberale diventeranno, in
fatti, assessori. 

La crisi è stata materialmen
te provocata dal Pri che ha rite
nuto non più proseguirle l'e
sperienza della maggioranza di 
sinistra. Per quale motivo? Dif
ficile capirlo dal documento 
con cui è stato dato il colpo di 
grazia alla giunta che pme un 
rappresentante repubblicano 
aveva guidato per ben nove an
ni. Questo il senso del ragiona
mento: la giunta ha lavorato 
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bene, però bisogna che il Pri 
mantenga la guida della città, 
la riedizione dell'attuale mag
gioranza non è più possibile. Il 
Psi ha preso atto, il Psdi si è 
adeguato, il Pli (come la De) ha 
ringraziato. Lunedì si va dun
que in consìglio comunale per 
dar vita ad un pateracchio sen
za precedenti. Ci si doveva an
dare lunedì scorso ma è stato 
necessario un rinvìo di sette 
giorni perché ancora non era 

. stata eliminata una resistenza 
interna al Pri, quella opposta 
dal capogruppo. Napoleone 
Cagli, contrario all'operazione. 
Cagli è stato dimissionato: le 
sue dimissioni \erranno accet
tate lunedì. 

Pur nella aberrante logica 
della omologazione del penta
partito, l'operazione Ancona — 

osserva il segretario della Fede
razione comunista Marcello 
Pesaresi — risulta ugualmente 
immotivata ed incomprensibi
le». Non si trovano motivazioni, 
neppure ad inventarle. «Non 
solo perché — spiega Pesaresi 
— ad Ancona a maggio non si è 
votato e neppure perché si for
ma un-i giunta laica enorme
mente minoritaria». «In una si
tuazione in cui i rapporti con 
un partito (il Pei) con cui si è 
collaborato per quasi dieci anni 
si fossero deteriorati, sarebbe 
comprensibnile che si possa 
rompeie un'alleanza. Ma non è 
neppure questo il caso di Anco
na». Sai programmi esisteva 
un'intesa, sugli organici Io 
scontro era tra Pri e Psi (per il 
sindaco) e non tra Pei e Pri, sul
la correttezza dei rapporti pas

sati il Pri non ha mai espresso 
riserve di sorta, così per le scel
te amministrative non sarà mi
ca un caso se Ancona ha supe
rato due prove tremende, quel
le del terremoto e della frana, 
ed avviato altrettante massicce 
opere di ricostruzione senza il 
minimo scandalo). 

Guido Monina, il sindaco 
della giunta di sinistra ed ora 
candidato alla guida della giun
ta minoritaria laico-socialista, 
in questi mesi aveva oltretutto 
dichiarato che mai avrebbe fat
to come Tognoli a Milano, non 
era cioè disponibile a fare il sin
daco per tutte le bandiere. Ac
qua passata. È una situazione 
veramente paradossale quella 
che si sta delineando ad Anco
na. La De tace: non c'è un solo 
documento scudocrocìato o 
una sola dichiarazione'di un 
qualche esponente democri
stiano sulla situazione ammini
strativa. Eppure la De si ritrova 
tra le mani un regalo insperato. 
Il Psi ha preso atto del docu
mento repubblicano e senza 
motivazioni ha accettato la so
luzione della giunta laica a gui
da repubblicana con gravi con
traddizioni rispetto a quelli che 
sono stati i presupposti dell'a
zione di critica rivolta verso la 
giunta in questi mesi; secondo 
cui bisognava rinnovare la 
giunta (in parole povere: basta 
con Monina sindaco, primo cit
tadino deve diventare un socia
lista) e occorreva una giunta 
più stabile, più forte e più effi
ciente. «Invece — osserva Pesa
resi — si ritrovano con Io stesso 

sindaco.? con una giunta fuori 
di discussióne più precaria». 
Che c'è sotto, oltre alla «penta-
pattitizzazione» delle giunte 
ovunque sia'possibile? «In un 
nostro volantino — risponde 
Pesaresi —̂  abbiamo posto il se
guente interrogativo: perché 
questo cambio di maggioranza 
in una fase tanto delicata nella 
vita della città?». Per capire: c'è 
da aggiornare il piano regolato
re; ci sono da gestire ingenti fi
nanziamenti per la ricostruzio
ne. Si tratta di centinaia e cen
tinaia di miliardi. «Noi siamo 
del parere — osserva Pesaresi 
— che queste scelte non po
tranno essere fatte con il primo 
partito di Ancona relegato al
l'opposizione e con una giunta 
senza l'autorevolezza, la stabi
lità e il consenso necessari per 
governare la città secondo pro
grammi di rinnovamento». «Vo
gliamo che si sappia — fa nota
re il vicesindaco Pacetti — che 
si è voluto mettere in crisi una 
giunta che, unica in Italia cre
do, ha affrontato con risultati 
concreti il problema della casa 
e delle aree per gli insediamenti 
produttivi: fra poche settimane 
saranno consegnati €00 appar
tamenti per i franati e gli sfrat
tati (abbiamo risolto tutti ì casi 
di sfratto esecutivo pendenti fi
no al 31 gennaio 1986), per altri 
duecento appartamenti stiamo 
stilando le graduatorie, altri 
trecento alloggi sono in via di 
assegnazione nel centro storico. 
Chi altro in Italia ha fatto tan
to?». 

Franco De Felice 

MILANO — Pare sia stato lo stesso Bettino Cra
si a dettare per telefono da Roma il testo del 
documento che deve mettere fine allo scontro 
armato tra i socialisti milanesi nel comitato di
rettivo iniziato ieri sera e che molto probabil
mente continuerà la prossima settimana. 

Un documento che nella prima parte dà ragio
ne al segretario provinciale Giovanni Manzi e al 
cognato on- Paolo Pillitteri in quanto sostiene 
che il Partito è sovrano e conta più dei singoli, 
ma che nella seconda parte sostiene che il sinda
co Carlo Tognoli ha l'appoggio di tutti i socialisti, 
guida autorevolmente la giunta di Milano ed è 
l'autore del programma di maggioranza. E so
prattutto che gli assetti di giunta non vanno toc
cati e quindi vengono confermati gli assessori 
scelti ad agosto dallo stesso Tognoli in contrasto 
con Pillitteri e Manzi. 

Proprio quello era stato il «casus belli» tra i 
due gruppi, che poi Manzi e Pillitteri avevano 
politicizzato sostenendo che il sindaco nelle trat
tative aveva svenduto alla De i posti più impor
tanti. Concetto che, seppure larvatamente. Man
zi ha ripetuto ieri sera nella sua relazione al di
rettivo, quando, dopo aver reso omaggio a To
gnoli, ha chiesto a tutti gli assessori «un forte 
impegno per supplire anche alle nostre mancate 
presenze in alcuni settori sociali di guida dello 
sviluppo della città». 

Sul campo del direttivo dovrebbe essere rima
sta almeno due vittime Infatti il documento 
scritto da Craxi, segretario del Psi e Presidente 
del Consiglio, sostiene che bisogna rispettare le 
incompatibilità tra cariche di direzione e pubbli
che. Una allusione evidente al segretario regiona
le Ugo Finettì, legato a Tognoli, e a Manzi, che è 

Non basta 
Craxi a 

pacificare 
il Psi 

milanese 

contemporaneamente segretario provinciale. 
presidente della Società esercirei aereoportuali e 
sindaco di un piccolo paese dell'alta Brianza. 

Una parola sembrano pronti a dirla in questa 
rottura o*el gruppo autonomista milanese anche 
gli uomini della sinistra socialista che fa capo al 
consigliere comunale Michele Achilli e al capo
gruppo tegionale Gianni D'Alfonso. Dopo aver 
ricordato che avrebbero voluto una giunta di si
nistra a Milano e in provincia, i socialisti della 
sinistra affermano che comunque rimangono 
nelle giunte di pentapartito anche con propri as
sessori. Sul partito Achilli e D'Alfonso hanno 
posizioni più vicine a quelle di Pillitteri, ma sot
tolineano che per la prima volta dopo molti anni 
la frattura nel groppone craxiano milanese ria
pre spari per un dibattito politico intemo al Psi 
che era stato fino ad ora ingessato dallo strapote

re dei seguaci del Presidente del Consìglio. 
Le preoccupazioni di Craxi per la frattura nel 

Psi Milanese, è dunque testimoniata dall'inter
vento personale prima per scrivere il documento 
di accordo, o di pace armata, poi da una serie di 
telefonate che il segretario nazionale del Psi ha 
fatto ancora ieri a Tognoli ed a Manzi-

Il problema è che l'indebolimento del Psi, 
spaccatosi dopo il passaggio da una maggioranza 
di sinistra ad una pentapartita, ha ridato ampio 
spazio alla De che a Milano era uscita sconfitta 
dalle elezioni e con due consiglieri in meno, e con 
un gruppo consiliare in cui la presenza degli ele
menti del Movimento popolare è massiccia al 
punto da aver imposto il loro leader Giuseppe 
Zola come prosindaco. 

Giorgio OWrìni 

Camera, i «5» monopolizzano i presidenti di Commissione 
ROMA — L& maggioran
za, seppure non sempre 
compattamente presente, 
ha messo in atto ieri, nella 
prima fase delle votazioni 
di mezza Legislatura, la 
sua opera di accaparra
mento di tutti i presidenti 
delle sei commissioni per
manenti della Camera, che 
sono state rinnovate ieri 
con gli uffici di presidenza. 

Spartizione maggiorità-
Ha che, come è noto, l Co
mitati direttivi dei Gruppi 
parlamentari comunisti 

avevano fermamente criti
cata perché la scelta della 
maggioranza costituisce 
una prevaricazione su una 
«questione istituzionale», 
quale è quella delle strut
ture del Parlamento, che 
«esige il riconoscimento 
del ruolo e del peso dell'op
posizione». 

Come preannunciato, i 
deputati comunisti, in pre
senza della scelta discrimi
natoria della maggioran
za, hanno presentato in ge
nerale loro candidature al

ternative, mentre in due 
casi — alle commissioni 
Finanze e Tesoro e Giusti
zia — si sono astenuti, rite
nendo che la riconferma 
del socialista Giorgio Ruf-
folo alla prima e del sudti
rolese Rolando Riz alla se
conda, rispondesse alle do
ti indiscusse di capacità e 
prestigio cui avrebbero do
vuto corrispondere i can
didati comuni qualora nel
la scelta dei presiderai «si 
fossero adottati metodi 
corretti» e si fosse procedu

to a un corretto confronto 
con l'opposizione. 

Giorgio Ruffolo, alla 
commissione Finanze e 
Tesoro, ha potuto essere 
eletto anch'egll al primo 
scrutinio, ma perché i de
putati della Sinistra indi
pendente Visco e Minervi-
ni — sulla base di un 
orientamento del gruppo 
— avevano deciso di vota
re (e hanno votato) a favo
re 

Ed ecco le presidenze 
delle sei commissioni rin

novate ieri (oggi lo saran
no altre sette e le dodici del 
Senato, mentre per quella 
degli Esteri di Montecito
rio si voterà il 2 ottobre): 

AFFARI COSTITUZIO
NALI: Silvano Labriola 
(Psi), presidente; Augusto 
Barbera (Pei), Piergiorgio 
Bressani (De) vice presi
denti; Lucio Strumando 
(Pei) e Albrandi (Pri) se
gretari. 

AFFARI INTERNI: Luigi 
Preti (Psdi), presidente; 
Pietro Conti (Pei) e Nello 

Balestraci (De), vicepresi
denti; Alba Scaramucci 
(Pei) e Paolo Pillitteri (Psi) 
segretati. 

GIUSTIZIA: Rolando 
Riz (Svp), presidente; Lu
ciano Violante (Pei) e An
tonio Testa (Psl) vice presi
denti; Valentina Lanfran
c o (Pei) e Benedetto Nlco-
tra (De) segretari. 

BILANCIO: Paolo Cirino 
Pomicino (De) presidente; 
Eugenio Peggio (Pei) e 
Brune Orsini (De) vice pre
sidenti; Gianni Mottetta 

(Pei) e barontini (Pri) se
gretari. 

FINANZE E TESORO: 
Giorgio Ruffolo (Psi) pre
sidente; Gustavo Minervi-
ni (Sin. ind.) e Paolo E. Mo
ro (De) vicepresidenti; Va
rese Antoni (Pei) e Carlo 
Merolii (De) segretari. 

DIFESA: Attilio Ruffini 
(De) presidente; Arnaldo 
Baracetti (Pei) e Paolo 
Caccia (De) vicepresidenti; 
Paolo Zanini (Pei) e Filip
po Fiorino (Psl) segretari. 

Parlamentari sotto controllo? 
Interrogazione di De Cataldo (Psi) 
ROMA — In una interrogazione al presidente del Consiglio, il sen. 
Franco De Cataldo (Psi), ha reso noto di aver ricevuto, al recapito 
del suo studio privato, «in forme anonime» il testo di undocumen» 
to, secondo il quale nel settembre del 1984 l'ufficio controllo per la 
sicurezza interna avrebbe ricevuto la direttiva di sottoporre a 
misure di controllo «un certo numero di elementi ed enti», compre
si alcuni parlamentari. De Cataldo vuol sapere se queste iniziative 
«sono state realmente decise e attuate». Il capo ufficio della sicu
rezza interna — riferisce nell'interrogazione il sen. De Cataldo 
citando il documento — rilevando «che la direttiva comprendeva 
controlli centrali e periferici anche a carico di parlamentari, sedi di 
partito ed organismi statali, chiese conferma cautelativa della di
rettiva, conferma che fu data, nello stesso settembre '84, dal gabi
netto-difesa, con l'indicazione "d'ordine del ministro". Secondo 
un dispaccio Ansa il ministero della Difesa avrebbe definito il 
documento «un plateale falso». 

Certificato di navigabilità 
per l'aereo italofrancese Atr 42 

TOLOSA — L'aereo da trasporto regionale Atr 42 sviluppato 
congiuntamente dall'Aeritalia e dalla francese Aerospaziale ha 
ottenuto ieri la certificazione italiana e francese. La certificazione 
di navigabilità di tipo francese comprendente i modelli Atr 200 e 
300, dotati di motori Pratt Withney, è stata consegnata ai costrut
tori M. Champion responsabile per la certificazione del velìvolo 
Atr 42 presso la direzione generale dell'aviazione civile. La certifi
cazione francese è stat immediatamente convalidata dal Registro 
aeronautico italiano. La doppia certificazione è stata ottenuta nei 
tempi annunciati dai costruttori. 

Senato: cominciato l'esame 
della legge sulla dissociazione 

ROMA — È da considerarsi dissociato dal terrorismo colui che ha 
definitivamente abbandonato l'organizzazione ed ha ammesso le 
attività svolte, tenendo un comportamento «oggettivamente ed 
univocamente incompatibile con il permanere del vincolo associa
tivo» e ripudiando la violenza come metodo politico. E questa la 
definizione di «dissociato* contenuta nel primo articolo della legge 
che da tempo la Commissione giustizia di Palazzo Madama sta 
preparando per evidenziare l'uscita dalla fase dell'emergenza ter
roristica. L'articolo è stato approvato Btamane nel corso della se
duta della commissione che lavora sulla base di un testo scaturito 
dall'esame di diversi disegni di legge. La novità è rappresentata 
dal fatto che nella definizione possono essere compresi anche quei 
terroristi che hanno partecipato ad azioni sanguinose, cosa che il 
governo ha finora cercato di evitare. L'approvazione del primo 
articolo da parte della commissione Giustizia del Senato rappre
senta l'avvio concreto dell'esame della legge che — secondo quan
to si prevede — potrebbe essere approvata prima della fine del
l'anno per poi passare alla Camera. 

Piccoli a De Mita: non si fa 
rinnovamento con i «più amici» 

ROMA — Nella De, «nessuno può immaginare di scagliare la 
prima pietra, quando si parla di degenerazioni correntizie. Nessu
no può immaginare di vedere il fuscello nell'occhio altrui, ignoran
do la trave che ha nel proprio*. Da Bergamo (dove ha aperto la 
festa nazionale dei giovani de) il presidente Flaminio Piccoli ha 
lanciato cosi un altro polemico avvertimento al segretario De Mi
ta, che ha più volte dichiarato di voler spazzare via al prossimo 
congresso del partito i sgruppi di potere». Piccoli — che per otto
bre na convocato a convegno la corrente dorotea — gli fa sapere 
che «quello de non deve essere un rinnovamento fatto con ì "più" 
amici» di «questo o quel personaggio». 11 «superamento del corren-
tismo» non deve «cancellare — ha concluso Piccoli — l'esistenza di 
una destra, un centro e una sinistrai nella De. 

Ordine pubblico: Natta 
incontra i lavoratori Siulp 

ROMA — La segreteria del Siulp (Sindacato dei lavoratori di 
polizia) si è incontrata presso la Direzione del Pei con l'on. Natta. 
segretario generale del Pei e con l'on. Zangheri,responsabile del 
dipartimento problemi dello Stato. Dai rappresentanti dei lavora
tori della polizia è stata richiamata l'attenzione sui drammatici' 
problemi che sono posti allo Stato nella lotta alla mafia e dalla 
grande criminalità nonché sulla necessità di un intervento straor
dinario del governo per potenziare con uomini e mezzi le forze 
dell'ordine in particolare in Sicilia, in Calabria e in Campania. Il 
segretario del Pei nel ringraziare la segreteria del sindacato per il 
contributo offerto alla definizione di un efficace programma di 
lotta contro la criminalità ha confermato gli impegni del partito 
per iniziative parlamentari e di massa ai fini di incalzare il gover
no. 

Commissione Rai, oggi 
la de Jervolino presidente? 

ROMA — Alle 13,30 di oggi la commissione di vigilanza sulla Rai 
si riunisce per eleggere il suo nuovo presidente, in sostituzione del 
senatore Signoreflo. La De intenderebbe candidare la senatrice 
Russo Jervolino. II suo nome sarebbe sottoposto, stamane, prima 
al gruppo de della commissione, poi agli alleati di pentapartito. In 
sostanza per questa, come per le-altre commissioni, sarebbe appli
cata ferreamente la logica di maggioranza, ignorando la portata 
istituzionale del problema. L'elezione del presidente è l'unico pun
to oggi all'ordine del giorno della commissione. Subito dopo si 
dovrebbe affrontare nuovamente il problema che sta da oltre due 
anni davanti alla commissione: il rinnovo del consiglio Rai. Circo
lano due ipotesi: secondo la prima, la maggioranza imporrebbe un 
ennesimo, lungo rinvio; secondo altre indiscrezioni, l'intesa nel 
pentapartito potrebbe realizzarsi entro la prima quindicina di 
ottobre. 

Droga: cifre meno allarmanti? 
A Roma il seminario del Labos 

ROMA — Giornalisti, operatori ed esperti hanno partecipato ieri 
a Roma al primo dei tre incontri del seminario che il Labos (filia
zione del Ccnsts) dedica ai problemi delle tossicodipendenze. Il 
sociologo Pino Arlacchì. il magistrato Alberto Bucci, il pubblicista 
Enzo Caffarelli del Ceis, e Mario Moscatelli, rettore del centro 
documentazione del ministero degli Interni hanno riferito su una 
serie di temi concementi gli aspetti specifici del mercato, delle 
istituzioni e della legislazione vigente. Pur se alcune cifre parreb
bero segnalare un qualche ridimensionamento del fenomeno in 
Italia (V74 morti ne» primi 8 mesi dell'85 contro i 253 dello stesso 
periodo dell'anno precedente: 150 mila eroinomani, contro stime 
precedenti molto superiori), s è tuttavia osservato che nessun otti
mismo è possibile stanti 1 assoluta precarietà degli strumenti di 
rilevazione disponibili e l'inadeguatezza culturale degli stessi me
todi di indagine. 

Medici che temono Aids 
Partita inchiesta a Cagliari 

CAGLIARI — Due sottufficiali dei carabinieri del nucleo di poli
zia giudiziaria di Cagliari hanno sentito la professoressa Enrica 
Puddu, primario del reparto di ostetricia e ginecologia dell'ospe
dale «Brotzu» di Cagliari, dove alcuni medici, nei giorni scorsi, sì 
sono rifiutati di suturare le lacerazioni provocate dal parto ad una 
ventenne ex tossicodipendente, risultata portatrice degli anticorpi 
del virus (Htlv III) dell'Aids. I medici presenti in sala parto si 
sarebbero rifiutati di intervenire per paura di essere contagiati 
pungendosi con qualche ago, sostenendo tra l'altro di non essere di 
tumo. La giovane aveva dovuto attendere ed era stata suturata 
successivamente dal medico di guardia che era impegnata in un 
altro intervento. Frattanto, nel pomeriggio, si è appreso che i 
familiari della giovane donna hanno presentato una denuncia alla 
Procura della repubblica di Cagliari. Nell'esposto si chiede di ac
certare le eventuali responsabilità penali dei sanitari presenti in 
sala parto e che, secondo quanto affermato dalla puerpera, si 
sarebbero rifiutati di assisterla. 

Il partito 

Convocazioni 
I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alle sedute di oggi gioved) 26 settembre 
(ore 9.30* ore 17), 

• • • 
II comitato direttivo dei deputati comunisti è convocato per 
oggi, giovedì 26 settembre, «ne ore 8.30. 

• • • 
L'assemblee del gruppo dal deputati comunisti è convocete 
per martedì 1 ottobre elle ore 16,30. 

• • • 
I deputati comunisti sono tenuti ed essere SENZA ECCEZIONE 
•Re seduta di oggi, gioved) 26 settembre. 
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